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Sono passati molti anni da che abbiamo parlato di psicopatologia precoce, poi non abbiamo 

più ripreso l’argomento; i due testi di oggi ne danno l’occasione. Anche se non è questo il momento 

per parlarne, però volevo segnalare di cosa si tratta.  

Freud con il suo lavoro introduce – come mostra Vera dalla documentazione che dà 

nell’allegato
2
 – un neologismo, metapsicologia, dicendo poi che è sicuro che i lettori non sapranno 

neanche di cosa si tratta, chissà se mai qualcuno arriverà a realizzare di che cosa si tratta. Questo 

neologismo, “metapsicologia” cioè pensiero, è la sua correzione radicale a Kant.  

Come per Kant, Freud osserva che la psicologia è l’inconscio, non sono sicuramente il 

pensiero o i processi di percezione che conosciamo come coscienza. Tutta la storia del pensiero, la 

filosofia e i filosofi considerano la coscienza come pensiero: no, del pensiero noi non sapremmo 

niente di niente perché è metapsicologia, al di là della coscienza. Tutto il lavoro si svolge al di là, 

non ne sapremmo niente di niente e sarebbe come la cosa in sé kantiana, cioè noi non sapremmo 

niente del mondo, neanche del corpo se non ci fosse qualcosa che permette di conoscerlo. Kant 

trova questo mezzo nelle rappresentazioni che corrispondono a delle categorie a priori per cui se noi 

vediamo quella finestra e diciamo che è rettangolare è perché ci sarebbero categorie spazio-

temporali che ci permettono di riconoscere quella cosa come quella determinata cosa lì. Facendo 

questo ha fatto fuori il corpo, ha fatto fuori l’esperienza.  
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Freud corregge con questa novità che per la prima volta nella storia permette di dire cosa è 

il pensiero, di elaborare qual è il pensiero sano, la costituzione individuale, di trovare la 

psicopatologia e anche di trattarla con il pensiero. Qual è questo mezzo che non sono le categorie a 

priori? Freud ha detto in più passi che non esistono. Il pensiero non ha leggi come, appunto, le 

categorie: no, è la soddisfazione.  

Alla fine noi possiamo dire che la rappresentanza della rappresentazione del corpo, affetti e 

rappresentazione sono la conclusione che è la soddisfazione, e se c’è soddisfazione c’è stato lavoro 

di pensiero. Non ne sappiamo niente di quel lavoro, sappiamo solo il risultato cioè la conclusione. 

Una traccia che ci rende consapevoli di questo è proprio ciò che usiamo tutti i giorni nei rapporti e 

fin da piccoli: il parlare.  

Parlare dice del lavoro giuridico perché la soddisfazione è questa conclusione del lavoro di 

pensiero per cui conosciamo anche il corpo nel suo moto a meta e che viene costituito nel suo moto 

a meta.  

Due parole sul passaggio dalla malattia alla psicopatologia.  

Questa che ho descritto è la costituzione normale; ora avviene che il pensiero venga 

ammalato, cioè venga contraddetto. C’è poi un altro passaggio – sto facendo una ricapitolazione di 

anni di lavoro – che è il passaggio dalla malattia alla psicopatologia. Già anni fa avevamo detto che 

questo passaggio è attivo. Il passaggio alla malattia è proprio il cedimento sulla titolarità, lo 

smarrimento che tutti hanno provato, hanno subito da bambini. A un certo momento, non prima 

della pubertà, avviene il passaggio attivo alla psicopatologia. Quando invece la sconfessione del 

pensiero – l’inganno – avviene ancora prima che il bambino cominci a parlare, l’abbiamo chiamata 

psicopatologia precoce. Avviene prima ancora di essere stato ammalato: non c’era ancora pensiero 

costituito da ammalare e, prima ancora, viene sconfessato, gli viene impedita la soddisfazione, cioè 

l’esperienza di soddisfazione e anche il ricordo di soddisfazione. 

Il passaggio dalla malattia alla psicopatologia si vede bene in una breve poesia di Montale 

che Rosangela Rancati mi ha segnalato e che ha anche commentato. La leggo, è molto breve, poi 

nello scritto ci sarà anche il commento. Montale scrive nel ’33: 

 

“Pareva facile giuoco 

mutare in nulla lo spazio 

che m’era aperto (quindi facciamo come se)
3
, in un tedio 

malcerto il certo tuo fuoco. (Si riferisce a una donna)
4
 

 

Ora a quel vuoto ho congiunto  

ogni mio tardo motivo, 

sull’arduo nulla si spunta 

l’ansia di attenderti vivo (…)”
5
. 

 

Quindi, primo passo: “pareva facile giuoco mutare in nulla lo spazio che si era aperto”. 

Avevo tutte le possibilità e ho fatto come se, sembrava un gioco mutare in nulla. Quel nulla che ho 
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costruito – come si può dire la noia, costruire la noia – l’ho congiunto, a quel vuoto ho congiunto 

ogni mio tardo motivo, cioè su quella prima esperienza di vuoto di pensiero, come dire di 

esperienza intellettuale, ho aggiunto pretesti. Questa è la costruzione della psicopatologia quando si 

dice di una fissazione a qualcosa che può essere qualsiasi dettaglio, il contenuto non importa.  

Prendiamo invece il caso in cui l’attacco al pensiero che si sta facendo avvenga 

precocemente, cioè entro i due-tre anni: vi faccio due esempi, vi presento il quadro di due bambini.  

Uno è un bambino di tre anni i cui genitori sono preoccupati perché non parla, dice qualche 

parola, la ripete, ma si capisce tutto quello che dichiara, lo dichiara a gesti. Sembra che parli in un 

linguaggio da sordomuti, ha dei gesti molto articolati e si vede che con questi gesti costruisce delle 

frasi. Quel bambino dopo un’estate trascorsa non sotto l’assillo di chi gli stava sopra – di nonna, 

nonno, zia, un’altra zia, la mamma e il papà preoccupati che gli parlavano sopra –, un’estate 

trascorsa con altri parenti al mare, è tornato che parlava.  

Prima ogni tanto pronunciava qualche parola ma, appunto, parole singole, erano parole-

frasi dove l’accento sta su frase: il bambino che dice una parola dice una frase, tutti l’hanno 

riconosciuto, tutti gli psicologi dello sviluppo l’hanno riconosciuto: ci sono prima le parole–frasi, 

poi ci sono le frasi, ma sono frasi, non parole-frasi e poi frasi, sono sempre frasi.  

Fin dall’inizio si tratta di frasi, ovvero di giudizi concludenti ossia soddisfazione e giudizi 

concludenti cioè imputazioni di beneficio prodotto con un altro.  

L’altro esempio è una bambina di due anni e tre mesi: idem, genitori preoccupati perché 

non parla, dice solo parole. Diversamente dal caso precedente in cui la famiglia del bambino di tre 

anni che parlava per gesti era una famiglia di persone che parlavano ad alta voce – uno sull’altro, 

una fiera continua per cui probabilmente era talmente una fiera che il bambino invece di parlare si 

muoveva a gesti –, in questo secondo caso i due genitori attenti, preoccupati studiano il caso, e dato 

che lui è un manager e la moglie qualcosa di simile, conoscono molto bene le tecniche di 

comunicazione. Cominciano così ad osservare la bambina e a metterla alla prova: quindi questa 

bambina dai diciotto mesi fino a due anni e tre mesi è stata sottoposta dai genitori a continui test. Se 

la bambina diceva: “Acca” per dire acqua, invece di riconoscere che acca vuol dire: “Vorrei 

dell’acqua”, i genitori le facevano ripetere la parola, ripetere, ripetere, ripetere. Quindi, sconfessata 

sulla soddisfazione la parola è diventata parola, cioè suono da pronunciare bene: la parola è 

diventata una riduzione al suono di cui poi nella patologia ci sarà una traccia quando invece del 

desiderio di rapporto ci sarà il desiderio di sentire la voce di quello là. A questa bambina è stata 

tolta con fini educativi la sua competenza. C’è l’augurio che le cose si riprendano, altrimenti la 

condizione in cui vive – e questa è psicopatologia precoce – è di qualcuno che non può avere 

memoria della soddisfazione e quindi non può avere soddisfazione, quindi non può fare esperienza 

perché di volta in volta si ripete il suono e difatti è da un po’ di tempo che sta ripetendo 

comportamenti, è rimasta infantile e infantilizzata. 
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